Montichiari: sogno e realtà





Un canto dal Venezuela





Maria Ávila, giovane venezuelana, ottava di dieci fratelli legittimi, più quattro adottivi, nata nella campagna della cittadina di Churugnara, estremo lembo del Venezuela.


Appartiene a una famiglia di modeste condizioni. Già diplomata come tecnico superiore (titolo universitario), decise di frequentare l'università nella facoltà di Comunicazioni sociali in giornalismo.


Per questo venne a Barquisimeto (a 250km dalla sua famiglia) per frequentare la grande università Fermin Toro, ed è ora al terzo anno, con alte valutazioni, guadagnandosi così una borsa di studio.


Per supplire alle altre spese (pensione, vitto, lavori scolastici ecc.) segue il corso notturno dalle 18 alle 23, così che durante il giorno può lavorare e guadagnarsi da vivere.


Venne a Montichiari in premio l'anno scorso. Partecipò al Giubileo dei giornalisti, in Roma, col gruppo bresciano.


Dell'Italia e delle persone qui conosciute conserva un ricordo graditissimo.Con i suoi risparmi e l'aiuto di amici di qui e di là, ha raggiunto la somma necessaria per il costoso viaggio.


Ora ritorna in patria riconoscente alle tante persone qui incontrate sperando un giorno di rivedere Montichiari, al quale ha dedicato questa semplice e sentita poesia.       (R.B.)


 





�
Nella mia fanciullezza sognai


                      [una piccola città,


e non era uno dei villaggi


         [caratteristici del mio paese,


ma una specie di Paradiso.





Dopo alcuni anni quel sogno


                           [divenne realtà:


Montichiari, giunsi a te


     [in un mattino di primavera


del sospirato anno Duemila.





Eri proprio come ti vidi


                        [nei miei sogni:


i tuoi sei colli ti fanno corona,


sono come guardiani gelosi


               [di un sospirato tesoro.





Belli sono i viali e le tue vie,


dipinti con un grazioso


                 [pennello d'artista,


che fu ispirato con poesia e musica.





Nella mia mente ti sei fissata


        [come un marchio di ferro:


la bella basilica di Maria Assunta 


traboccante di preghiere e di fervore,


il castello, la "rocca"


       [con le sue leggende


di amore e tradimenti


rappresenta la corona regale


          [del regno monteclarense.





L'arte romanica si innalza


   [come se volesse toccare il cielo


nel millenario tempio di


   [San Pancrazio: le sue pareti


   [sudano secoli di storie


   [pagane e di santità


perché Dio volle consacrarlo


                 [a sé per tutta l'eternità.





Sei così privilegiata,


     [che la stessa Madre del cielo


decise di porre i suoi piedi


sopra la tua terra,





per offrirti tre mistiche rose


che non sono solo per te,


poichè Ella anela a che tu le


    [porti fino ai confini della terra.





Piccola grande città, sei tutta un tesoro,


con la tua parte migliore


                [che è la tua gente


che ho incontrato in ogni dove,





offerentemi sorriso e amicizia:


grazie ad essa mi sono sentita


                       [come una dei tuoi,


nonostante la mia patria


                        [fosse lontana.





Montichiari, di te ho parlato a casa, 


del tuo incanto


e degli amici che ho incontrato.





Eri la notizia di ieri


che ritorna nella mia mente


come un fatto di oggi.





Non voglio che passi


come una soave brezza,


che accarezza e se ne va.





Ho incontrato una famiglia


                            [nel tuo seno


che mi ha aperto le porte


                          [della sua casa


e ancor di più quelle del cuore.





Come potrò dimenticare


        [la mia seconda famiglia?


La tua figlia venezuelana


        [si trova ora molto lontana,


ma con il cuore molto vicino


                                  [a tutti voi.





Montichiari, giunsi a te,


     [come una meteora dal cielo,


veloce e splendente:


        [ma non era mia luce,


bensì la tua che ricevevo e


   [allo stesso tempo riverberavo.





Maria Ávila
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